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Il volume, frutto di un intenso percorso di ricerca in ambito cultura-
le, nasce dalla collaborazione tra il comune di Rho, la SDA Bocconi, 
la Fondazione Cariplo e il DiPSIT dell’Università del Piemonte Orien-
tale. In particolare il lavoro intende contribuire allo studio della gestio-
ne integrata nell’ambito di reti e sistemi culturali, esplorando i ruoli, le 
strutture e i meccanismi che ne caratterizzano le fasi di progettazione 
e start-up. Sulla base di un’approfondita analisi di tre progetti pilota - il 
Sistema Culturale Rhodense, il Sistema Culturale di Valle Camonica 
e il Sistema Culturale delle Ville Gentilizie del Nord Milano, lo studio 
ha consentito di verifi care il percorso evolutivo dei sistemi durante 
la prima fase del loro “ciclo di vita”. Tale fase non solo risulta la più 
critica, ma anche quella che caratterizza e a volte determina le con-
dizioni di sviluppo della più concreta fase attuativa. Il volume, oltre a 
rappresentare un contributo scientifi co nel panorama degli studi ma-
nageriali in ambito culturale, intende offrire spunti di rifl essione a chi è 
chiamato a progettare, gestire e governare reti e sistemi culturali con 
diverse scale territoriali. 

Pasquale Seddio, ricercatore di economia aziendale e docente di 
economia delle aziende e del patrimonio culturale, presso la Facoltà 
di Economia dell’Università degli Studi del Piemonte Orientale, svolge 
attività di ricerca e formazione sui temi della gestione dei beni e delle 
attività culturali per aziende pubbliche e non profi t.
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PRESENTAZIONE 
 

a cura del Comune di Rho 

 
 
 
 
 
 
 

Iniziamo con una considerazione. Questa pubblicazione non costituisce 
l’ultimo atto di un processo, non è il punto di arrivo di una singola proget-
tualità. Al contrario. Intende rappresentare un punto di partenza, la possibi-
lità di continuare una riflessione mai interrotta e proseguire il cammino in-
trapreso. 

L’idea di realizzare un sistema culturale nel territorio rhodense ha trova-
to la sua genesi nelle aule di un percorso formativo, rivolto a tutte le figure 
apicali del Comune, nell’ambito del quale fu presentato e compreso il signi-
ficato che la valorizzazione e un’adeguata gestione integrata del patrimonio 
culturale avrebbero potuto assumere nei processi di sviluppo di questo terri-
torio che, in un breve arco di tempo, aveva vissuto una profonda trasforma-
zione nella sua vocazione produttiva, da area agricola ad area industriale e, 
nell’era del tramonto della grande fabbrica e del declino della manifattura 
tradizionale, stava mutando nuovamente orizzonti e prospettive. 

Il progetto nel suo processo evolutivo sarà descritto nel capitolo ad esso 
dedicato. Ciò che invece si vuole far emergere già nelle pagine introduttive 
di questa pubblicazione è il carattere distintivo, innovativo e sperimentale 
che sin dall’inizio ha accompagnato e caratterizzato il Si.Cu.Rho.. Quello 
rhodense è stato concepito come un sistema culturale senza dubbio integra-
to ed eterogeneo, ma soprattutto aperto, destinato cioè a connettersi con il 
patrimonio culturale locale dei comuni circostanti che avevano già sotto-
scritto il piano strategico d’area del nord-ovest milanese.  

Il comune di Rho, decidendo di non chiudere il nascente sistema culturale 
all’interno del proprio perimetro amministrativo e ritenendo di non poter ba-
stare a se stesso, ha scelto di (iniziare a) sperimentare nella propria dimensio-
ne locale un sistema culturale che prevedeva una prima connessione di soli 
tre nodi iniziali, ma che, guidato da una visione lungimirante di vasta portata, 
ambiva ad oltrepassare i confini cittadini per aprirsi all’intero territorio ed 
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estendere così il suo raggio di azione attraverso la creazione di una rete am-
pia e ramificata di connessioni culturali ed economiche.  

Questa opportunità, tutt’ora in vita, non è stata ancora colta pienamente 
da tutti gli attori impegnati nello sviluppo economico del territorio. 

 
Considerevoli sono stati i risultati raggiunti, molteplici le difficoltà in-

contrate, di diversa natura le mancanze registrate. Durante la fase di im-
plementazione del progetto si sono alternate tre amministrazioni comunali 
ed ognuna ha apportato contributi più o meno rilevanti, conferendo al pro-
getto di sistema spinte differenziate capaci di accelerarne o rallentarne la 
concreta attuazione, influenzandone sicuramente le condizioni di sviluppo.  

Ma un sistema culturale integrato non può esaurirsi insieme all’ultima 
tranche di cofinanziamento da parte di un importante soggetto filantropico, 
qual è la Fondazione Cariplo per il comune di Rho e per gli altri partner di 
progetto. Deve continuare a generare nuove opportunità ed essere alimenta-
to attraverso le azioni, le interazioni, le relazioni e le persone che in esso 
energicamente ancora credono. Se ciò non si verificasse, significherebbe 
negare l’esistenza stessa del sistema e degli importanti risultati raggiunti. 

Il confronto con le esperienze sistemiche di altre realtà territoriali, effet-
tuato attraverso un’analisi comparativa tra il Si.Cu.Rho., il sistema culturale 
di Valle Camonica ed il sistema delle Ville gentilizie del Nord Milano, 
condotta provando ad applicare ciò che Husserl ha definito epoché (sospen-
sione) del giudizio, ha avuto lo scopo non soltanto di comprendere quali 
fattori non abbiano funzionato o non abbiano funzionato pienamente e quali 
condizioni necessarie non si siano manifestate compiutamente nel rhoden-
se, ma ha offerto anche la possibilità di mettere in luce quali opportunità è 
stato possibile rendere concrete e quali e quante occasioni legate a 
quell’approccio strategico, poc’anzi tracciato, potrebbero essere ed andreb-
bero ancora colte. Ed è esattamente da questo punto che si potrebbe riparti-
re. Una nuova partita potrà essere ancora giocata e nuove sfide potranno 
essere accolte e affrontate. 

 
Il Comune di Rho ritiene tutt’oggi che questa “scommessa sensata” sia 

ancora valida, anche in considerazione del fatto che all’orizzonte si sta pro-
filando un ulteriore evento catalizzatore di nuove potenzialità per lo svilup-
po culturale ed economico del territorio, quello di Expo 2015. 

In tale prospettiva, l’assessorato alla Cultura sta già verificando la pos-
sibilità di proseguire nello sviluppo del progetto di sistema, da realizzare in 
partnership con altri enti pubblici e con i soggetti di natura privata interes-
sati. Ed i primi spiragli positivi non si sono lasciati attendere. 
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1. OBIETTIVI E METODOLOGIA DELLA RICERCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. Il percorso di ricerca  
 

Questa introduzione metodologica, dalla quale si snoda l’ultima fase del 
percorso di ricerca (2010-2011) di seguito presentato, propone il tema della 
gestione del patrimonio culturale locale secondo logiche integrate di tipo 
reticolari e sistemiche. La scelta di affiancare a una componente deduttivo-
astratta un approccio induttivo-pragmatico (attraverso l’analisi e la valuta-
zione di tre casi empirici) risponde alla necessità di comprendere se le linee 
di azione adottate in fase di verifica progettuale dei sistemi culturali sele-
zionati (Rhodense, Valcamonica e Ville Gentilizie) siano state correttamen-
te interpretate e adeguatamente implementate nella prima e più concreta fa-
se di attuazione. In particolare, sarà in seguito analizzato il concetto di re-
te/sistema culturale come infrastruttura strategica di servizio, paradigma di 
governance di pubblico interesse e modello organizzativo vero e proprio 
volto a permettere il miglior conseguimento degli obiettivi e delle finalità di 
valorizzazione e, coerentemente a tali finalità, volto a verificarne i vantaggi 
sul piano dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità gestionale.  

 
 
1.1.1. La difficoltà iniziale dettata dall’ambiguità semantica dei ter-

mini rete, sistema e gestione integrata  
 
I concetti adoperati in ambito scientifico dovrebbero, a rigor di logica, 

avere un significato univoco in modo da evitare (o almeno contenere il ri-
schio) che nel dibattito non solo accademico l’ambiguità semantica preval-
ga sulla dialettica dei concetti e delle ipotesi. Tale affermazione, pur essen-
do condivisibile, viene talvolta disattesa in molte scienze sociali, inclusa 
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l’economia aziendale, facendo sollevare il ragionevole sospetto che a volte 
l’ambiguità nell’utilizzo di concetti e termini non sia la conseguenza di una 
complessità inerente alle problematiche discusse, quanto il frutto di una 
scelta deliberata che mira a sostenere la differenziazione piuttosto che il 
confronto. 

Nel caso dell’economia aziendale la relativa instabilità delle materie 
trattate, che non si prestano a generalizzazioni assolute, favorisce tale ten-
denza, contribuendo al successo e alla diffusione di termini relativamente 
nuovi, ma al contempo rischia anche di generare una certa confusione. Ciò 
è quanto si è verificato nel caso dei termini “gestione integrata”, “rete” e 
“sistema culturale”, divenuti oggetto di indagine di molteplici studi che ne 
hanno elaborato numerose concezioni ed accezioni, determinandone un 
progressivo snaturamento semantico. Una versatilità di impiego dello stes-
so concetto a discapito del suo potere esplicativo deriva spesso dalla gene-
ricità dei concetti stessi, almeno a un primo livello di approssimazione.  

Di conseguenza è possibile che, specialmente per coloro che non sono 
sufficientemente esperti di studi aziendali, l’ambiguità semantica crei rile-
vanti problemi per la comprensione di fenomeni comunque complessi, se si 
considera che i concetti in questione sono divenuti negli ultimi anni prota-
gonisti indiscussi del più vasto dibattito sui modelli di sviluppo socio-
economico locale attraverso innumerevoli convegni, seminari, saggi, do-
cumenti amministrativi e di programmazione politica, comportando  una 
progressiva estensione semantica dei termini. 

Si tenga conto che il più diffuso dei tre termini in oggetto, la “rete”, vie-
ne comunemente utilizzato per indicare sia la metodologia di studio, quale 
appunto la “network analysis”, sia l’oggetto di interesse1. Si verifica, in al-
tre parole, una situazione per cui gli studi relazionali propongono il concet-
to di rete in una duplice veste: come ottica di studio e strumento di osserva-
zione oppure “come soluzione organizzativa e di governance”, conseguenza 
del mutamento ambientale e della necessità di governare una crescente 
complessità (Rebora, Meneguzzo 1990; Cavenago, 2000; Ruffini, 2000; 
Borgonovi, 2001; Longo, 2005 et. al.). 

 
1 Soda afferma che «le prospettive di studio usate sono almeno due. La prima considera la 
rete come uno strumento analitico di rappresentazione e di studio delle relazioni intra ed in-
ter-organizzative, allo scopo di chiarirne la struttura, la natura ed il contenuto. La seconda 
considera il network come una forma di organizzazione delle attività economiche, cioè come 
una modalità di governo della “ragnatela” di interdipendenze che connette individui, orga-
nizzazioni e comunità. In termini più immediati, nel primo caso la rete è studiata nelle rela-
zioni che la costituiscono, nel secondo è analizzata nel suo complesso» (Soda, 1998, p. 24).  
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Per non incorrere in problemi di incomprensione e confusione, 
nell’ambito di questo lavoro è necessario precisare che: 
 per gestione integrata di beni, attività e servizi culturali si intende 

«l’insieme delle combinazioni economiche2 tra loro interdipendenti (per 
questo si possono definire sistema) sottoposte a vincolo (si utilizzano 
beni e risorse limitate) e finalizzate a programmare e sostenere nel tem-
po le migliori condizioni di conservazione, utilizzazione e fruizione 
pubblica del patrimonio culturale, inteso anche come input creativo,  
tramite l’organizzazione e la produzione di idonei sistemi di conversio-
ne della conoscenza […] gestione che va comunque ispirata ai principi 
di economicità e trasparenza»3; 

 per rete culturale (d’ora in poi anche network) si intende «una trama di 
relazioni non competitive che connette entità autonome4 (i nodi della re-
te) in assenza di controllo e direzione unitaria» (Powell e Smith-Doerr, 
1994, corsivo aggiunto). Questo concetto di rete non fa riferimento 
all’idea di network quale strumento analitico di studio capace di eviden-
ziare le relazioni che si vengono a stabilire tra diversi istituti culturali, 
ma è inteso come vero e proprio modello di governance e specifico as-
setto organizzativo. In altri termini, il concetto di rete qui utilizzato si ri-

 
2 In questo lavoro si indagano le combinazioni economiche delle aziende culturali, ossia 
«l’insieme delle operazioni svolte da tutti i portatori di interesse che partecipano all’ azien-
da» e che ne definiscono l’attività economica (Airoldi, Brunetti, Coda 1994 p. 129, corsivo 
aggiunto). 
3 In questa direzione, uno dei cambiamenti più rilevanti nel sistema dei beni e delle attività 
culturali nel nostro paese si è manifestato con la cosiddetta legge Bassanini I (L. n. 59/1997) 
che ha introdotto nel nostro ordinamento il termine di gestione in materia di beni e attività 
culturali, che riservava la «tutela dei beni culturali e del patrimonio storico» come compe-
tenza esclusiva di pertinenza statale e quella di «valorizzazione», esercitabile invece da una 
pluralità di soggetti pubblici (principalmente comuni, province e regioni) secondo il princi-
pio di leale collaborazione istituzionale, poi esplicitato nel decreto legislativo attuativo della 
delega, il D.Lgs n. 112/1998, dove al Titolo IV, Capo V (Beni e attività culturali) art. 148, 
per gestione si intendeva «ogni attività diretta, mediante l’organizzazione di risorse umane e 
materiali, ad assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al persegui-
mento delle finalità di tutela e di valorizzazione». Nel silenzio assordante invece del vigente 
Codice dei Beni Culturali e Paesaggistici (D.Lgs n. 42/2004 e successive modifiche) in ma-
teria di “gestione”, il termine gestione integrata di beni, attività e servizi culturali elaborato 
in questo scritto viene enucleato per astrazione dai concetti di tutela (art. 3) e valorizzazione 
(artt. 6 e 111) così come presentati nel Codice. 
4 Come verrà evidenziato meglio nel terzo capitolo, il concetto di autonomia non va inteso 
meramente in senso giuridico, ma dovrebbe esprimere la capacità dell’azienda culturale di 
determinare gli obiettivi, di non essere etero diretta ma in grado, attraverso suoi propri pro-
cessi decisionali, di raggiungere le proprie finalità istituzionali ed eventualmente di integrar-
le e modificarle. 
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